
Essere o Apparire. Questo è il problema. 
No, ragazzi, no! Il Teatro è altra cosa. Non lasciatevi ammaliare 
dal finto mondo dell’apparire. Per l’Attore il dilemma essere o 
apparire non esiste. Alle ore 21, quando il sipario si apre, o si è 
capaci di trasmettere le emozioni di un personaggio al 
pubblico coinvolgendolo nella magia di un evento unico e 
irripetibile oppure si cambi mestiere; o si possiede capacità, 
voglia e coraggio di giocare puntando sulle tavole del 
palcoscenico, ogni volta, un frammento del proprio cuore, 
della propria vita oppure si bara, si finge costringendo ad 
agonia, più o meno lenta, tutto il meraviglioso mondo del 
teatro e sé stessi! 
Questo mi hanno insegnato e ho assimilato fin da quando, 
giovanissimo e affascinato dalla visione di una prova di attori, ho 
cominciato ad occuparmi di teatro. Questo ho cercato di trasmettere 
ai giovani con cui ho avuto la fortuna di allenarmi, molti anni dopo, 
in occasione dei numerosi laboratori condotti per l’Abeliano e per 
altre strutture pubbliche e private, in cui si sono formati non pochi 
attori poi divenuti apprezzati professionisti. Questo ha fortemente 
alimentato il coraggio di continuare, ogni volta che la “sorte 
avversa” imponeva la moltiplicazione dei sacrifici e si creava 
qualche crepa nella convinzione che nel mondo del teatro non 
possono essere efficaci le raccomandazioni. Non è facile accettare 
e far accettare l’idea che col teatro si può anche diventare ricchi e 
famosi ma che la regola vede tantissimi attori, bravi, con tutte le 
caratteristiche di cui sopra, trovare facile e costante impiego, 
trovare consensi e soddisfazioni sera dopo sera, ma continuare ad 
essere sconosciuti alle masse. Credo di aver commesso tutti gli 
errori che commettono gli innamorati (i quali, notoriamente, hanno il 
prosciutto sugli occhi). 
Pur avendo intuito, insieme a tanti altri, il pericolo del martellamento 
dei caroselli pubblicitari, non ho lontanamente immaginato la forza 
devastatrice del Grande Fratello.  
Né che le esigenze di consensi o i gusti personali di un Assessore, 
potessero diventare una regola all’inconsapevole servizio della 
società dell’apparire e delle lobby trasversali di cui ha da 
vergognarsi il Teatro italiano.  



Né che la Critica teatrale si trasformasse, gradualmente e salvo 
qualche rarissima eccezione, da saggio sul lavoro dell’attore, con 
grande rilievo sui Quotidiani e ulteriore oggetto di studio per attori e 
drammaturghi, in mere esercitazioni per giovani vogliosi di 
affermare proprie idee e gusti estetici o semplicemente di regalare 
pubblicità ad amici e amici degli amici.  
Né che un importante strumento pubblico come il Teatro Pubblico 
Pugliese, potesse essere cosa privata, e spesso in modo eclatante, 
per così tanti anni, nella quasi totale indifferenza di Politici, 
Operatori e Stampa, mentre si resta in attesa di palpabili 
cambiamenti promessi fin dall’ultima “ristrutturazione aziendale.” La 
società dell’apparire ha allungato i suoi tentacoli dappertutto e si è 
talmente radicata che ha la forza di far apparire come vittima un 
vincitore ricco e inserito, come grande guaritore un ciarlatano, come 
attore un qualsiasi passante.  
Non ho avuto nemmeno la fantasia di immaginare quanto duro 
potesse essere non emigrare. Per fare teatro da noi serve un teatro 
proprio? Da noi non c’è, come nella maggior parte delle grandi città 
del Nord, il Comune che rende agibili strutture e Teatri e li affida a 
cooperative o associazioni professioniste e senza fini di lucro? 
Allora io mi “costruisco” un primo teatro in una cantina, poi un 
secondo teatro in un seminterrato, poi un terzo teatro in un 
capannone, con unico capitale il lavoro. Non sospettavo che le 
Circolari Ministeriali per lo spettacolo potessero essere dei labirinti 
interpretabili solo da pochi e per le fortune di pochi. Ecco che il 
Gruppo Abeliano, negli anni ottanta, dopo una decina di anni di 
attività esaltante, con oltre settemila giornate lavorative e duecento 
recite annue e centocinquanta recite di compagnie ospitate e un 
contributo statale di quattrocento milioni, sta per ottenere il 
riconoscimento di organismo stabile ( i requisiti richiesti erano di 
quattromilacinquecento giornate lavorative, centotrenta recite di 
spettacoli direttamente prodotti, centotrenta recite di compagnie 
ospitate nel proprio Teatro), ma proprio in quell’anno la Circolare 
aggiunge il requisito del possesso di un Teatro di almeno 
cinquecento posti, mentre l’Abeliano ne aveva duecentodieci! A 
distanza di venti anni riscontriamo organismi, soprattutto al Nord, 
che hanno più che decuplicato l’intervento dello Stato a proprio 
favore, ma a scapito di chi non avendo Santi in Paradiso, o avendoli 



disattenti, soprattutto al Sud, ha visto la graduale, costante, 
erosione del proprio contributo e ha dovuto barcamenarsi 
veramente con il quotidiano problema della sopravvivenza. Oggi 
l’Abeliano percepisce dallo Stato un contributo complessivo per 
l’attività di ospitalità e di produzione, di duecentotrentamilioni! 
Mentre moltissimi organismi, soprattutto nell’ambito del teatro per 
l’infanzia e del teatro di sperimentazione, soprattutto al Nord, hanno 
ottenuto l’ambìto riconoscimento di organismo stabile di 
produzione, anche con teatri con meno di duecento posti e senza 
dover sottostare a regole particolarmente onerose.  
Non immaginavo che un signore, ritenuto di destra, il compianto 
onorevole Tatarella,  prendesse così a cuore il problema del Teatro 
nella sua regione e nella sua città, da aprire un dialogo costruttivo e 
mirato, con i professionisti del settore, che chiedesse al Sindacato 
dello Spettacolo suggerimenti per l’impostazione del regolamento 
comunale, che intuisse l’importanza di convenzioni pluriennali con 
gli organismi più validi, che si dichiarasse pronto a combattere le 
lobby ovunque si individuassero, che portasse a Bari, al suo tavolo, 
la direttrice dell’Ente Teatrale Italiano per attuare progetti anche con 
altre strutture.  
Né potevo immaginare che con la sua morte, il Comune di Bari 
facesse morire anche la sua politica, appiattendo tutti, anche gli 
organismi che servono questa città da oltre trent’anni, in un unico 
umiliante calderone. Basti pensare che l’importante intervento del 
Comune a nostro favore, che doveva crescere semplicemente di 
qualità, trasformandosi in convenzione pluriennale, si è ridotto in 
soli due anni a un quarto mettendo a serio repentaglio la sorte di 
decine di lavoratori e di un Teatro sopravvissuto alle ruspe che 
volevano raderlo al suolo (1977) perché di lì a poco (sic!) doveva 
sorgere un parco. Molti anni dopo, il piano particolareggiato ha 
previsto la costruzione di un Teatro/Anfiteatro al centro della 
seconda parte del Parco due Giugno; si resta in attesa.  
La società dell’apparire richiederebbe grande pubblicizzazione del 
pericolo.  
Quella dell’essere ci spinge a comunicarlo a Sindaco e Assessori, 
invitandoli ad analitici confronti sui problemi reali e dimostrabili con 
documenti e non semplicemente con le pagine dei Giornali, 



comprese le nostre, come la società dell’apparire impone. Si resta 
in attesa  di udienza.  
La Regione Puglia ha tradito spesso le aspettative di interventi 
mirati e consistenti per il settore, dall’assenza di capitoli di spesa 
seri in bilancio all’uso dei progetti europei; si resta in attesa di 
segnali di inversione dal Presidente che ha avocato a sé la delega 
per lo spettacolo.  
L’attenzione e i segnali che la Provincia di Bari va lanciando da 
qualche tempo, moltiplicano le aspettative e fanno auspicare un 
necessario coordinamento sinergico delle attività e degli 
investimenti.  
Ma le tante delusioni, non cancellano la residua speranza che la 
società dell’essere possa non soccombere del tutto, lasciando 
spazio alla RAGIONE e allo STATO DI DIRITTO. 
Gli innamorati non hanno solo il prosciutto sugli occhi, sono anche 
pazzi! Immaginando di conservare le proprie convinzioni, il proprio 
gioioso tentativo di guadagnare il consenso e la stima di pochi 
nuovi spettatori, fosse anche uno solo per sera, di continuare a 
strizzare l’occhio agli amici fantasmi del palcoscenico. Quei 
fantasmi che non si mostrano mai a telecomando e che popolano 
anche i Teatri non bruciati e che si intendono con l’artigiano che ha 
conservato la misura d’uomo. 
 
         Vito Signorile 
         attore barese 


